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Ministero del Lavoro

 e delle Politiche Sociali
[image: image1.png]



Il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali

VISTA
la legge 15 marzo 1997, n. 59, “Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa”;

VISTA 
la legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni;

VISTA
la legge 14 gennaio 1994, n. 20, “Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei Conti”;

VISTO
il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”;

VISTO
il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, “Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11, della legge 15 marzo 1997, n. 59”;

VISTA
la legge 3 agosto 2001, n. 317, “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, recante modificazioni al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonché alla legge 23 agosto 1988, n. 400, in materia di organizzazione del Governo;

VISTI
i D.P.R. 10 e 12 giugno 2001 di nomina del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, On.le Roberto MARONI;

VISTO 
il D.P.R. in data 4 settembre 2001, registrato alla Corte dei Conti il 1 ottobre 2001, registro n. 12, foglio n. 132, con il quale è conferito al dott. Guido BOLAFFI l’incarico di Capo del Dipartimento delle politiche sociali e previdenziali, nonché ad interim, l’incarico di Capo del Dipartimento delle politiche del lavoro;

VISTA 
la legge 3 aprile 1997, n. 94, “Modifiche alla legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni e integrazioni, recante norme di contabilità  generale dello Stato in materia di bilancio. Delega al Governo per l’individuazione delle unità previsionali di base del bilancio dello Stato”;

VISTO
il decreto  legislativo 7 agosto 1997, n. 279, “Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del rendiconto generale dello Stato”;

VISTA
la legge 28 dicembre 2001, n. 449, “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 20021 e bilancio pluriennale per il triennio 2002-2004;

 VISTO
il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze in data 31 dicembre 2001, concernente la ripartizione in capitoli delle unità previsionali di base relative al bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2002;

CONSIDERATO
che l’art. 1, comma 4 bis, della citata legge n. 94/97 attribuisce al Ministro la   competenza ad assegnare le risorse finanziarie indicate nella legge di bilancio;

VISTA 

la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 15 novembre 2001 recante: “Indirizzi per la predisposizione della direttiva generale annuale dei Ministri sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 2002”;

VISTA

la direttiva del Ministro per l’innovazione e le tecnologie in data 21 dicembre 2001 concernente “Linee guida in materia di digitalizzazione dell’amministrazione”; 



EMANA

la presente direttiva


COMPITI E MISSIONE ISTITUZIONALE DEL MINISTERO
PREMESSA
Nell’ambito del generale processo di riforma del Governo avviato con l’inizio della XIV Legislatura, si pone sempre di più l’esigenza di raccordare le politiche pubbliche e l’azione amministrativa con i profondi mutamenti della società. La modernizzazione dell’apparato statale, la semplificazione e lo snellimento delle procedure burocratiche, il decentramento amministrativo – attraverso l’identificazione di procedure fondamentali, la riduzione della spesa, la digitalizzazione dell’amministrazione ed il miglioramento della qualità del servizio
 – costituiscono la condizione per una maggiore efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa in vista di un migliore rapporto tra cittadini ed istituzioni. La ri-definizione del ruolo dell’amministrazione centrale è resa inoltre indispensabile ed improcrastinabile dall’evoluzione federalista del Paese e dalla sua sempre maggiore integrazione nel contesto europeo ed internazionale. L’esigenza di rispondere in maniera puntuale ai bisogni reali del Paese e le conseguenze di un’effettiva integrazione europea fanno emergere alcune prioritarie linee di indirizzo.

Questa direttiva annuale si compone di una parte di indirizzo politico poliennale e di sezioni annuali, di piani d’azione e di indicatori predeterminati (indicatori di output, indicatori di risultato) per la valutazione dell’impatto delle politiche pubbliche e la verifica dell’azione amministrativa. Nell’elaborazione di questa direttiva si tiene anche conto delle linee guida dettate dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e della necessità di procedere alla verifica periodica dell’attuazione del programma di Governo.
1. MISSIONE ISTITUZIONALE
Sulla base di quanto previsto dal D.Lgs. 300/99 e successive modifiche ed integrazioni
, le attribuzioni del Ministero si suddividono in due grandi aree funzionali (cfr. schema sinottico nella pagina seguente) con competenze specifiche articolate al loro interno. Ad entrambe le aree funzionali forniscono supporto le strutture della direzione generale degli affari generali e del personale, la direzione generale per le reti informative e per l’osservatorio del mercato del lavoro, la direzione generale per l’informazione e la comunicazione istituzionale. Il regolamento di organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali specifica le attribuzioni dei dipartimenti come riportate in sintesi nei paragrafi successivi
.

1.1. Dipartimento per le politiche sociali e previdenziali
Principi ed obiettivi della politica sociale sono: criteri generali per la programmazione della rete degli interventi di integrazione sociale; standard organizzativi delle strutture interessate; standard dei servizi sociali essenziali; criteri di ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali, politiche di integrazione degli immigrati; politica di tutela abitativa a favore delle fasce sociali deboli ed emarginate; assistenza tecnica, a richiesta degli enti locali e territoriali; rapporti con gli organismi internazionali, coordinamento dei rapporti con gli organismi comunitari; requisiti per la determinazione dei profili professionali degli operatori sociali e per la relativa formazione; promozione e sviluppo del volontariato, dell’associazionismo e del terzo settore; ordinamento pensionistico; vigilanza generale sugli enti di previdenza pubblici e privati; vigilanza sugli enti di patronato e gestione del relativo fondo.
1.2. Dipartimento  per le politiche del lavoro e dell’occupazione e tutela dei lavoratori

Principi ed obiettivi delle politiche del lavoro e dell’occupazione sono: indirizzo, programmazione, sviluppo, coordinamento e valutazione delle politiche del lavoro e dell’occupazione; gestione degli incentivi alle persone a sostegno dell’occupabilità e della nuova occupazione; politiche della formazione professionale come strumento delle politiche attive del lavoro; indirizzo, promozione e coordinamento in materia di collocamento e politiche attive del lavoro; vigilanza dei flussi di entrata dei lavoratori esteri non comunitari; raccordo con organismi internazionali; conciliazione delle controversie di lavoro individuali e plurime e risoluzione delle controversie collettive di rilevanza pluriregionale; progettazione, sviluppo e gestione del sistema informativo del lavoro; condizioni di sicurezza nei posti di lavoro; profili di sicurezza dell’impiego sul lavoro di macchine, impianti e prodotti industriali, con esclusione di quelli destinati ad attività sanitarie e ospedaliere e dei mezzi di circolazione stradale; ispezioni sul lavoro e controllo sulla disciplina del rapporto di lavoro subordinato ed autonomo; assistenza e accertamento delle condizioni di lavoro degli italiani all’estero.

Articolazione organizzativo-funzionale del Ministero
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L’insieme di tali competenze, caratterizzate da una stretta interdipendenza, viene posta a confronto con una serie di dinamiche che ne influenzeranno la concezione, la gestione e l’implementazione.

L’architettura del Ministero, come risulterà a completamento della profonda trasformazione in corso, si colloca in maniera coerente rispetto al mutamento dell’indirizzo di Governo in tema di politiche occupazionali, sociali e previdenziali. Tale impostazione emerge chiaramente dai principali strumenti di orientamento delle politiche pubbliche che impegnano il Governo (Documento di programmazione economica e finanziaria, Libro bianco del mercato del lavoro, Relazione finale della commissione per la valutazione e la verifica del sistema previdenziale, Piano nazionale degli interventi e servizi sociali 2001-2003, Piano nazionale per l’occupazione, Piano nazionale per l’inclusione sociale, Programmazione del Fondo Sociale Europeo 2000-2006) e che dovranno diventare un sistema di riferimento per l’azione pubblica in un contesto interno ed europeo.

2. UN NUOVO QUADRO DI RIFERIMENTO

 

2.1. Un processo di adeguamento delle strutture ancora in atto

L’attuale Ministero risulta dalla fusione del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale e del Dipartimento per gli Affari Sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il nuovo organigramma è appena entrato in vigore. In questo contesto, va chiarito che il mutamento di quadro ora ricordato oltre a coinvolgere le tradizionali attribuzioni che facevano capo alle due ex amministrazioni comporta il rispetto del legame posto dal Governo tra obiettivi di natura occupazionale ed obiettivi di natura sociale. Il Governo ritiene che l’inclusione sociale vada innanzitutto perseguita promovendo un sostenuto ritmo di crescita dell’occupazione, accompagnata da un adeguato sistema di servizi sociali basato sul principio di sussidiarietà. Di qui l’obbligo di congruenza tra le attività delle strutture in line (direzioni generali) ed il funzionamento della politica dipartimentale. A tale proposito vale la pena ricordare che il percorso di trasformazione istituzionale richiesto dalla collocazione e dalle attribuzioni del Ministero nella compagine governativa implicherà una stretta interdipendenza dei processi. In primo luogo, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del DPR 176/01 (Regolamento di organizzazione) la struttura ministeriale sarà sottoposta a verifica, al fine di accertarne funzionalità ed efficienza (entro giugno 2002) tenendo conto del ruolo degli Uffici Territoriali di Governo.

2.2. Il nuovo quadro istituzionale

Livello esterno
L’inserimento crescente del Paese nelle politiche dell’Unione Europea comporta la piena partecipazione ad una serie di meccanismi di recente creazione oppure in fieri. Un numero crescente di politiche del lavoro e sociali (impiego, inclusione, protezione sociale) ha come quadro di riferimento comunitario il processo di Lisbona ed il “metodo di coordinamento aperto” che ne deriva. Questo metodo consente un processo di armonizzazione soft in cui il coordinamento delle politiche viene affidato, nel rispetto delle specificità nazionali, al comune perseguimento di obiettivi anziché all’omogeneizzazione “forzosa” di dettagli normativi.

In tale ottica, al pari delle altre politiche strutturali le politiche occupazionali e sociali diventano una componente importante nello sviluppo del Paese garantendo sia la sostenibilità dello sviluppo sia un progresso continuo della coesione sociale e delle condizioni di vita del cittadino. Si getta un ponte tra le diverse dimensioni operative sotto forma di interazione continua tra universo sociale, politiche strutturali e politiche macroeconomiche.

Organizzazione delle politiche

            



In considerazione dell’importante e continuo sviluppo della proposta politica in questo settore, riveste particolare rilevanza il ruolo del nostro paese in occasione del secondo semestre dell’anno 2003, quando l’Italia dovrà assumere la presidenza dell’Unione Europea. A tal fine, il Ministero parteciperà con propri funzionari al gruppo di lavoro in corso di costituzione presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, espressamente incaricato della preparazione di questo evento.

Livello interno

L’avvio della riforma al Titolo V della Costituzione, accanto alla sempre maggiore importanza della dimensione europea, pone una nuova serie di adeguamenti rispetto al modo tradizionale di concepire ed implementare le politiche pubbliche. Nella fase iniziale di questo processo l’elemento principale è la messa in opera di un sistema (ad esempio una “cabina di regia”, oppure un dialogo permanente ed istituzionalizzato tra Governo e Regioni), che consenta di identificare i macro-obiettivi e di verificarne il conseguimento attraverso un processo continuo, in modo da poter attuare tempestivamente eventuali interventi correttivi. Ciò allo scopo di determinare priorità e tempistica dell’azione amministrativa assicurando il coordinamento e la gestione degli interventi trasversali, ponendo l’accento sul legame che il Governo intende stabilire tra obiettivi di natura occupazionale ed obiettivi di natura sociale. In altri termini, si tratta di instaurare un “metodo di coordinamento aperto” tra amministrazione centrale e Regioni, in modo tale da completare l’analogo processo esistente tra la Commissione Europea e l’amministrazione statale. In questo contesto sarà attentamente valutato il ruolo delle strutture decentrate e dei loro legami con il centro.

La necessità di un percorso istituzionale federalista richiede l’adozione di prassi operative orientate all’integrazione tra politiche occupazionali e sociali. A tal fine verrà favorita la costituzione di gruppi di lavoro tecnici interregionali, con la partecipazione attiva delle direzioni del Ministero, per coniugare l’obiettivo generale di integrazione con gli specifici obiettivi di settore. In questa prospettiva, per svolgere i suoi compiti di coordinamento ed indirizzo generale l’amministrazione svilupperà strumenti di monitoraggio e di valutazione dell’impatto delle politiche pubbliche, valorizzando la sua funzione di interfaccia con le amministrazioni regionali e locali.

2.3. Riflessi sui compiti e la struttura del Ministero
I processi che sono stati illustrati stanno producendo una forte soluzione di continuità rispetto al tradizionale modus operandi del Ministero. Sotto questo  profilo si rende necessario:

 

· assicurare, nel pieno rispetto delle autonomie locali la necessaria coerenza delle politiche con i principi ispiratori della legislazione nazionale e degli impegni assunti su scala europea;

· dare vita ad un processo di “coordinamento aperto” con le autorità locali basato su procedure comuni per la fissazione di indicatori di prestazione, per la valutazione ex ante delle misure da adottare e per il necessario monitoraggio della loro attuazione.

 

Il Ministero perde dunque la tradizionale funzione centralizzata di “gestore” per assumere quella di “regolatore”. Un mutamento d’impostazione che persegue in maniera coerente:

· l’aumento della capacità di programmazione;

· la sintonia tra gli obiettivi di policy e l’azione amministrativa;

· l’introduzione del principio di gestione per obiettivi, dove ciascuna direzione generale definisce il proprio programma in coerenza con quello più generale del dipartimento;

· la creazione di alcuni presupposti interni in termini di norme, organizzazione, processi e tecnologie per migliorare il livello dei servizi offerti al cittadino. 

 Si configura una compagine ministeriale in cui conteranno sempre di più le funzioni di tipo analitico (valutazione della situazione socio-economica in cui le politiche si collocano, utilizzo di strumenti di benchmarking come strumento di coordinamento tra livello europeo, regionale e locale) e la capacità di implementare e regolare. L’accresciuto ruolo operativo dei livelli decentrati ed il richiamo verso un maggiore dispiegamento dei meccanismi di mercato, nel quadro di un’accresciuta flessibilità del mercato del lavoro, richiedono l’uso di strumenti d’incentivazione e disincentivazione economica – ovvero l’introduzione di forme di premialità – più che di rigidi meccanismi programmatori e diktat prescrittivi.

Coordinamento e regolazione dei rapporti tra livello europeo, regionale e locale




3. LE GRANDI AREE DI INTERVENTO (MACRO-OBIETTIVI)

3.1. Razionalizzazione delle risorse
3.1.1. Migliore utilizzo e valorizzazione delle risorse interne

 

La finalità di un migliore utilizzo ed un’opportuna valorizzazione delle risorse interne parte da un’analisi dettagliata delle unità disponibili e dei compiti assegnati nell’ambito del programma di lavoro annuale, accompagnandosi ad un riequilibrio delle risorse umane assegnate a ciascuna direzione generale. Una maggiore rispondenza tra i compiti da svolgere e le capacità richieste può anche essere ottenuta tramite una formazione mirata che accompagni lo sviluppo di nuove figure professionali, considerate come una componente essenziale della gestione del mutamento e dell’implementazione degli indirizzi politici e programmatici.

Obiettivi specifici
· Mappatura delle professionalità esistenti.

· Definizione del contenuto delle professioni tenuto conto dei fabbisogni immediati e futuri e dell’evoluzione del supporto tecnologico.

· Identificazione dei percorsi formativi, tenendo conto anche delle normative vigenti
.

· Definizione di percorsi professionali concordati che consentano un’effettiva valorizzazione delle risorse umane.

· Schema di mobilità dei contenuti tra la domanda e l’offerta di funzioni.

 

Azioni
· A. Analisi delle attività programmate ed individuazione dei relativi fabbisogni professionali.

· B. Sviluppo dei percorsi formativi.

· C. Target ultimo dello 0,5% delle spese totali per il personale da dedicare ad azioni di formazione permanente.

· D. Raggiungimento di una quota del 3% del personale della struttura centrale del Ministero che compie stages presso organismi internazionali.

· E. Accordi con le organizzazioni sindacali sulla mobilità orizzontale/verticale e nuove forme di flessibilità (ad esempio, lavoro interinale).

	Azioni
	Tempi di realizzazione anno 2002 (in mesi)

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	A
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	B
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	C
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	D
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	E
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


3.1.2. Nuova logistica del Ministero
La crescita del capitale umano e delle conoscenze deve essere accompagnata dalla messa a punto di una serie di strumenti volti a migliorare le condizioni di lavoro.

Obiettivi specifici

· Superamento delle difficoltà di legate alla frammentazione logistica.

· Innalzamento della qualità della vita di lavoro e della flessibilità dell’impegno professionale.

· Creazione di una “contiguità virtuale”  tra le diverse sedi, ivi comprese quelle periferiche.
Azioni
· A. Riorganizzazione logistica ed infrastrutturale delle sedi centrali della struttura ministeriale.

· B. Concentrazione delle direzioni generali in spazi idonei ed ambienti tecnologicamente attrezzati.

· C. Miglioramento dei flussi di comunicazione interna mediante circuiti telematici adeguati (ad esempio, Intranet).

	Azioni
	Tempi di realizzazione anno 2002 (in mesi)

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	A
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	B
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	C
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Organizzazione logistica del Ministero











3.1.3. Utilizzo più razionale delle risorse esterne

Si procederà ad una più chiara precisazione delle interazioni esistenti tra le strutture del Ministero e le strutture esterne aventi natura strumentale e di assistenza tecnica (enti erogatori di servizi specializzati), arrivando anche alla determinazione condivisa di un numero limitato di esperti esterni cui ogni direzione generale potrà fare ricorso.
Obiettivi specifici
· Determinazione degli ambiti di rispettiva competenza ed attività, incentivando ove possibile il ricorso al mercato.

· Definizione degli accordi di programma/convenzioni-quadro da gestire in una logica unitaria.

· Garanzia del rispetto degli ambiti di specifica operatività.

Azioni

· A. Inventario delle prestazioni attualmente in atto evitando sovrapposizioni e duplicazioni.

· B. Identificazione delle esigenze proprie di un’amministrazione moderna – attualmente non coperte – in particolare nel settore della multimedialità.

· C. Riorganizzazione e gestione delle economie di budget utilizzabili per la realizzazione degli interventi a favore del personale (cfr. paragrafo 3.4.) senza aggravio di spesa.

Le risorse liberate dalle azioni indicate potranno essere utilizzate per altre tipologie d’intervento, in particolare con riferimento a quelle delineate nella sezione precedente.

	Azioni
	Tempi di realizzazione anno 2002 (in mesi)

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	A
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	B
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	C
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


3.2. Sviluppare un’immagine forte del Ministero

3.2.1. Verso l’interno
Una moderna amministrazione deve essere in grado di stabilire costanti contatti biunivoci con i poteri locali ma anche un dialogo permanente con l’utente dei servizi ed il cittadino.

Obiettivi specifici
· Miglioramento della natura e del contenuto dell’informazione.

· Ottimizzazione dei canali d’interazione utilizzati per la comunicazione.

· Capacità di recepire e rielaborare gli stimoli esterni.

· Sviluppo della comunicazione interna per la coesione e la sensibilizzazione dei dipendenti del Ministero rispetto alla funzione della struttura ministeriale ed al ruolo delle direzioni nella traduzione dell’indirizzo politico.
Azioni
· A. Costruzione di una rete telematica interna (intranet) in cui le informazioni essenziali – distribuite su diversi livelli di accesso – diventino patrimonio comune, contribuendo al funzionamento del sistema nel quadro dello sviluppo delle risorse umane.

· B. Miglioramento ed adeguamento del sito web mediante l’utilizzo di motori di ricerca che consentano un accesso rapido e completo all’informazione richiesta.

· C. Predisposizione di luoghi di esposizione/consultazione decentralizzata per pubblicazioni e documenti di larga diffusione editi dal Ministero.

· D. Ottimizzazione dei rapporti con il sistema radio-televisivo nazionale e locale, tenendo conto delle realtà socio-economiche e territoriali.

	Azioni
	Tempi di realizzazione anno 2002 (in mesi)

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	A
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	B
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	C
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	D
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


3.2.2. Verso l’esterno
L’interazione crescente delle politiche sociali con le politiche economiche e strutturali sia a livello nazionale che sovranazionale rende sempre più importante la capacità di trasmettere le specificità insite al modello sociale italiano nel processo decisionale che si svolge in sede comunitaria ed internazionale.

Obiettivi specifici
· Presenza più qualificata e puntuale negli organismi decisionali attualmente operanti sulla scena internazionale.

· Sviluppo delle capacità d’indirizzo e intervento nella fase preparatoria delle politiche tramite l’invio di documenti che illustrino le posizioni del paese sui singoli dossiers.

· Sviluppo di una forte capacità negoziale, analogamente a quanto accade per altre amministrazioni europee, in particolare tenendo conto delle prossime scadenze.

Azioni

· A. Massimo utilizzo delle quote disponibili per i funzionari nazionali che possono beneficiare di programmi di scambio.

· B. Realizzazione, tramite opportuni contatti, delle misure necessarie affinché nell’arco dei prossimi cinque anni i funzionari del Ministero impegnati sui dossiers internazionali – in particolare europei – svolgano uno stage di media o lunga durata presso gli organismi di riferimento.

· C. Identificazione entro il mese di giugno 2002 di un network interno di funzionari in vista della progettazione e dell’implementazione delle misure adottate, in particolare nell’ambito del sistema socio-previdenziale.

· D. Costruzione di un network interno di esperti tramite riunioni periodiche di coordinamento in vista di una posizione negoziale del paese, capace di prendere in carico gli obblighi derivanti dalla Presidenza italiane dell’UE nel secondo semestre del 2003.

	Azioni
	Tempi di realizzazione anno 2002 (in mesi)

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	A
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	B
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	C
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	D
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


3.3. Instaurare una logica di rete nel Ministero

 

Per poter efficacemente funzionare un sistema altamente complesso richiede di essere coordinato. Ciò è possibile assicurando coerenza all’implementazione delle politiche ed ottimizzando in senso sinergico le funzioni più prettamente trasversali. La dimensione dipartimentale rappresenta una soluzione adeguata per assicurare, di concerto con le unità di staff e verticali, l’ottimale funzionamento del sistema. In questo quadro, un certo numero di azioni (ad esempio, raccordo tra delegati e funzionari per la partecipazione ai principali comitati internazionali, coordinamento dei rapporti con le Regioni, legami con livelli analoghi esistenti presso altri ministeri, ecc.) trovano appunto la loro collocazione ideale in una struttura di tipo dipartimentale.

 

Obiettivi specifici

· Partecipazione globale delle unità verticali alle principali politiche pubbliche del paese nel settore di competenza.

· Coinvolgimento ex ante della struttura ministeriale nei processi di preparazione dei più importanti documenti, in modo da informare tempestivamente l’autorità politica competente della situazione e degli sviluppi previsti.

· Sviluppo tra le direzioni generali di una comune base di analisi macro-economica, di valutazione d’impatto delle politiche pubbliche anche mediante la costruzione di indicatori standardizzati, contribuendo a razionalizzare l’assistenza esterna.

· Garanzia che la razionalizzazione delle risorse e degli strumenti operativi non risulti di ostacolo al processo di esternalizzazione di alcune attività.

· Realizzazione di un’organizzazione che, attraverso una forte programmazione e gestione per obiettivi, consenta una corretta dinamica tra le differenti aree di intervento e le singole iniziative.

Azioni
· A. Identificazione di gruppi di lavoro o task forces interne per raccordare la partecipazione al processo di elaborazione delle politiche pubbliche.

· B. Definizione di proposte concrete per orientare ed organizzare l’insieme delle attività di monitoraggio, comprese quelle eventualmente delegabili alla consulenza esterna.

· C. Armonizzazione dei sistemi informativi nel quadro del tavolo tecnico con le Regioni.

	Azioni
	Tempi di realizzazione anno 2002 (in mesi)

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	A
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	B
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	C
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


3.4. Migliori condizioni di lavoro per una maggiore efficienza
Una politica del personale orientata verso la flessibilità dell’impegno professionale rappresenta un fattore importante per ottenere una maggiore efficienza della struttura. Da ciò scaturiscono alcune soluzioni innovative per migliorare le condizioni di lavoro.

In tale ottica, si possono identificare: a) una dimensione esterna, relativa all’introduzione di misure che favoriscono la conciliazione tra tempo di lavoro e tempo familiare; b) una dimensione interna, relativa alla motivazione. Esse rappresentano aspetti importanti per migliorare il “clima” dell’ambiente di lavoro, contribuendo allo sviluppo di quel processo di “fidelizzazione” che agisce positivamente sulle  performances individuali.

Obiettivi specifici

· Definizione di condizioni di lavoro nell’ambito di una maggiore flessibilità, compresi gli aspetti relativi ad una più favorevole conciliazione tra vita professionale e vita familiare.

· Innalzamento della qualità della vita di lavoro.

· Supporto alla mobilità anche temporanea tramite strutture adeguate.

Azioni

· A. Attuazione della “banca delle ore”.

· B. Istituzione di navette per il trasporto del personale dislocato nelle varie zone della città.

· C. Identificazione di un primo pacchetto di misure a supporto delle famiglie dei dipendenti on progetti pilota (asili nido, summer baby parking,  telelavoro).

· D. Convenzioni per l’erogazione di prestazioni medico-sanitarie sul luogo di lavoro.

· E. Realizzazione di una struttura di foresteria.

	Azioni
	Tempi di realizzazione anno 2002 (in mesi)

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	A
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	B
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	C
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	D
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	E
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


3.5. Valutazione dei dirigenti

Il pieno utilizzo delle risorse umane del Ministero non può prescindere da un processo di valutazione del suo personale. Tale processo non deve essere inteso come un momento di giudizio ma di dialogo tra i diversi livelli di responsabilità.

Nella filosofia e nel pieno rispetto delle disposizioni particolare valenza assume la valutazione della dirigenza prevista dal D.Lgs. 286/99, in un quadro dinamico di mutamento. Sulla base delle indicazioni di massima fornite dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri si procederà all’individuazione di misure adeguate.

Obiettivi specifici
· Partecipazione alla costruzione di un sistema di valutazione che tenga conto delle diverse tipologie di  incarico e delle risorse assegnate.

· Realizzazione di consultazioni che consentano di sviluppare entro l’anno eventuali interventi correttivi che si rivelassero necessari.

· Costruzione di un set di obiettivi generali ed obiettivi specifici basato sulle diverse tipologie funzionali.

Azioni
· A. Definizione di azioni quadrimestrali miranti alla verifica degli obiettivi assegnati ai dirigenti mediante riunioni allo scopo di introdurre eventuali aggiustamenti e/o correttivi (vedi anche riquadro).

	Azioni
	Tempi di realizzazione anno 2002 (in mesi)

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12

	A
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


La valutazione del personale con incarico dirigenziale

La valutazione dei dirigenti è incentrata sulle prestazioni e sui comportamenti relativi allo sviluppo delle risorse professionali, umane e organizzative ad essi assegnate (competenze organizzative), anche sulla base dei risultati del controllo di gestione, in coerenza con quanto stabilito dal D.Lgs. 286/99 e dai contratti collettivi nazionali di lavoro.

Essa si basa principalmente sui risultati dell’attività amministrativa e della gestione e ha periodicità annuale. Costituisce il presupposto per l’applicazione delle misure in materia di responsabilità dirigenziale.

Per i Capi dei Dipartimenti la valutazione è effettuata dal Ministro, sulla base degli elementi forniti dal SECIN. Per i responsabili degli uffici di livello dirigenziale generale la valutazione è adottata dal Capo del Dipartimento. Per i responsabili degli uffici di livello dirigenziale non generale la valutazione è adottata dal responsabile dell’ufficio dirigenziale generale interessato. Nell’ambito della valutazione dei dirigenti, molto importante risulta la previsione della partecipazione del valutato sia nella fase di definizione degli obiettivi sia nelle successive fasi del procedimento. In tal modo si rafforza l’idea di un sistema di valutazione come strumento di verifica, razionalizzazione e valorizzazione delle risorse umane.

Entro il mese di giugno 2002, sulla base dei risultati di un’indagine conoscitiva e funzionale, verrà messo a punto il modello per la valutazione della dirigenza. Verrà, inoltre, individuata l’unità organizzativa deputata alla valutazione, precisandone, in particolare, i legami e i rapporti con le altre strutture organizzative del Ministero.

L’applicazione della normativa presso ciascun dicastero necessita comunque di una definizione articolata in base alle caratteristiche peculiari di ciascuna amministrazione, ma con indispensabili elementi di omogeneità. In tale ottica appare centrale e determinante il ruolo della Presidenza del Consiglio dei Ministri per l’individuazione della metodologia di valutazione e di indicatori di performance uniformi.

4. CONCLUSIONE
Il quadro descritto nei paragrafi precedenti vuole fornire una risposta ambiziosa e coerente alle principali sfide che nel contesto di un’ampia dinamica istituzionale ed organizzativa il Ministero si troverà a fronteggiare nei prossimi anni. Esso rappresenta il punto di partenza necessario affinché, sulla base delle indicazioni fornite, si proceda immediatamente alle azioni identificate. I diversi elementi dello schema sono mutuamente interdipendenti, nel senso che il successo delle iniziative in un particolare settore d’intervento è legato all’implementazione generale delle misure proposte.

Sotto questo profilo esistono alcune attività di carattere prioritario e strategico su cui dovranno innestarsi, interagendo tra di esse ed integrandosi con gli indirizzi generali secondo equilibri dinamici, le altre attività.

4.1. Obiettivi strategici e relative attività/misure/scadenze

	Obiettivo
	Attività


	Misura
	Scadenza

	A. Definizione di un assetto logistico e infrastrutturale stabile che consenta di gestire in maniera unitaria, tramite il supporto informatico e telematico, il funzionamento del Ministero.


	A1. Trasferimento uffici presso la nuova sede.

A2. Postazione informatica (hardware, software, internet, e-mail).

A3. Adempimenti in termini di sicurezza e condizioni di lavoro.


	Occupazione locali del 100%.

Efficienza maggiore dell’80%.

Rispetto degli adempimenti normativi al 100%.
	31 marzo 2002

31 marzo 2002

31 marzo 2002

	B. Predisposizione di un primo pacchetto di misure intese a migliorare l’ambiente e le condizioni di lavoro.


	B1. Definizione delle misure che si intendono adottare per il miglioramento dell’ambiente e delle condizioni di lavoro.

B2. Scelta ed implementazione dei progetti pilota.


	Descrizione insieme delle misure.

Avvio dei progetti.
	31 marzo 2002

30 aprile 2002

	C. Predisposizione della proposta di direttiva per l’anno 2003.*


	
	
	

	D. Definizione dei criteri di valutazione dei dirigenti.*


	
	
	

	E. Verifica della struttura ministeriale attuale sulla base della funzionalità e dell’efficienza.
	E1. Individuazione e descrizione dei principali processi verticali ed orizzontali del nuovo Ministero al fine di individuare ruoli, compiti e responsabilità.

E2. Analisi delle risorse umane esistenti in termini di competenze e conoscenze.

E3. Definizione di un programma di lavoro per conseguire un’adeguata rispondenza tra la struttura amministrativa e le mutate esigenze del Ministero.


	Predisposizione di un documento condiviso internamente.

Predisposizione di una mappatura di competenze e conoscenze.

Avvio dei percorsi formativi sulla base dei gaps individuati.
	30 aprile 2002

30 aprile 2002

31 maggio 2002


* Per “attività, misure e scadenze” si farà riferimento alle indicazioni provenienti dal Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri.




5. ASSEGNAZIONE RISORSE

Per l’attuazione della presente direttiva al dott. Guido Bolaffi, Capo del Dipartimento per le politiche sociali e previdenziali, nonché ad interim, Capo del Dipartimento per le politiche del lavoro e dell’occupazione e tutela dei lavoratori, è assegnata la titolarità per l’anno 2002 delle risorse finanziarie iscritte nel Centro di Responsabilità Amministrativa n. 2 “Politiche del lavoro e dell’occupazione e tutela dei lavoratori” e n. 3 “Politiche Sociali e Previdenziali” dello stato di previsione del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nonché delle risorse umane e strumentali da destinare alle diverse finalità.

Con successivo decreto, il Capo del Dipartimento provvederà ad allocare le risorse umane, strumentali e finanziarie per l’attuazione dei programmi istituzionali e il raggiungimento degli obiettivi assegnati alle Direzioni Generali competenti secondo quanto indicato nelle schede contenute nell’allegato n.1 e che formano parte integrante della presente direttiva.

La presente direttiva viene trasmessa ai competenti organi di controllo.

Roma, 8 febbraio 2002
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� Si fa riferimento all’identificazione delle quattro azioni “trasversali” riportate nei principali documenti di orientamento: Linee guida della Presidenza del Consiglio dei Ministri sulla struttura delle direttive annuali dei ministri sull’attività amministrativa e la gestione; Direttiva del Ministro per l’Innovazione tecnologica sulle linee guida in materia di digitalizzazione dell’amministrazione; Progetto “Governance” del Dipartimento della Funzione Pubblica – Presidenza del Consiglio dei Ministri.


� D.L. 217/01, convertito con modificazioni nella Legge 317/01.


� Il quadro completo delle attribuzioni è riportato agli articoli 3 e 4 del DPR 176/01, recante “Regolamento di organizzazione del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali”.


� Ad esempio, nel settore della comunicazione, il DPR 21 settembre 2001, n. 422, recante norme per l’individuazione di titoli professionali del personale da utilizzare presso la pubblica amministrazione.
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